Lo scorso 24 settembre si è svolta presso i locali di Villa Lorenzi a Firenze, la prima delle due giornate formative con il Prof. Massimo Recalcati.
Il focus della giornata erano i modelli genitoriali attuali e i nuovi modelli di prevenzione nell’ambito delle dipendenze.

Il prof. Recalcati ha aperto i lavori raccontando una vicenda che ha visto coinvolto un minorenne, condannato per omicidio di gruppo a danno di un anziano. Recalcati incontra il giovane in carcere dopo qualche giorno dal suo arresto e riporta le seguenti osservazioni: il giovane non manifesta alcun senso di colpa rispetto all’accaduto, sembra non avere la dimensione della trasgressione compiuta, risulta, dall’osservazione, la totale mancanza della dimensione della “legge”.

Tuttavia, quello stesso giovane manifesta angoscia e preoccupazione proprio per l’incapacità di provare vergogna e senso di colpa.

Partendo da questo significativo evento, Recalcati ha introdotto il concetto di “evaporazione della legge” intesa e determinata dall’evaporazione della funzione simbolica svolta dal padre.

La figura del padre in psicoanalisi rappresenta il simbolo più alto della legge e della dimensione simbolica che essa rappresenta.

La legge rappresentata dal padre non è legge del diritto o un comandamento religioso, bensì una legge non scritta che rendere possibile il vivere in comunità.

Tale legge è a fondamento di tutte le leggi scritte e di ogni possibile comunità.

Secondo Freud nell’essere umano vive il desiderio incestuoso, un desiderio di totalità e di rifiuto del limite, della mancanza. 

Ed è proprio per “regolamentare” tale desiderio e rifiuto che la legge del padre interviene prescrivendo l’impossibilità dell’incesto. Il padre, attraverso il processo educativo, insegna al figlio l’esperienza del limite: non tutto è possibile.
In altri termini, secondo la visione psicoanalitica, il padre è colui che iscrive nel cuore umano il senso di impossibilità.

Date queste premesse, Recalcati descrive il contesto attuale e sottolinea come oggi l’impossibile non ha più diritto di cittadinanza nel processo educativo.

Ne sono un chiaro esempio le varie forma di dipendenza in cui vi è l’azzeramento della funzione pulsionale.

Ma il padre svolge anche una seconda funzione: il padre è colui che fa esistere il desiderio come possibile. Il padre è colui che dona il limite ma anche il desiderio, il padre è colui che accoglie i talenti e i sogni del figlio, è colui che sa accogliere le differenze e valorizzarle.

L’alleanza tra interdizione e donazione, norma e accoglienza, si e no, chiarisce Recalcati, allontanano la perversione della legge, allontanano cioè quella rottura del patto tra interdizione e donazione.
La perversione della legge si manifesta quando il desiderio si stacca dalla legge: “voglio fare quello che voglio”, questo processo è la manifestazione della pura volontà di godimento e spinge inevitabilmente verso la schiavitù, ovvero verso le molteplici forme di dipendenza.

Recalcati chiarisce le varie forme di relazione tra desiderio e legge:

Il desiderio può sovrastare la legge e diventare quindi pulsione avida (si pensi alla bulimia).

Il soggetto è sommerso dal desiderio, vive la sua schiavitù senza provare desiderio: “è più forte di me…”. Nei soggetti bulimici il desiderio sovrasta la legge.
Il desiderio può anche separarsi dalla legge, determinando una condizione mortifera (si pensi all’anoressia), il soggetto anoressico vive attraverso il controllo del corpo, il piacere non è consentito, l’unico piacere vissuto è quello della privazione.

L’anoressia, determinata della separazione tra legge e desiderio, è la legge senza desiderio.

Oggi nelle famiglie non esiste più separazione tra legge e desiderio, siamo passati dalla figura del “padre padrone” a quella del “padre evaporato”, secondo Recalcati occorre ripensare ad una terza via che implica “ripesare alla paternità partendo dai piedi”, ovvero dalle azioni concrete.

Il padre, sempre secondo Recalcati, deve poter rappresentare il sapere, la cultura, deve poter essere l’elemento separatore rispetto al godimento fine a se stesso.

La famiglia oggi è subordinata al figlio.

I genitori contemporanei vivono costantemente nell’angoscia di non essere amati dai propri figli, angoscia che in passato era vissuta dal figlio rispetto ai genitori.

I genitori di oggi, per preservare l’amore del figlio, tendono a non far rispettare la legge, determinando una “simmetria tra genitori e figli”.

I genitori assomigliano sempre più ai loro figli, non esiste più antagonismo tra padri e figli e questo determina l’assenza delle fasi evolutive tra cui anche il ritardo dell’uscita di casa dei figli.
Nelle famiglie oggi domina il principio di prestazione.

I genitori si aspettano figli performanti nella scuola, negli sport, nelle relazioni amicali.

Quando il figlio incontra degli ostacoli i genitori si adoperano per eliminarli: mettendosi in contrasto con gli insegnanti, con gli educatori e con chiunque possa rappresentare un ostacolo al successo del proprio figlio.

Il dominio del principio di prestazione determina anche lo svilimento dei momenti di fallimento, di crisi che vengono vissuti in primo luogo dai genitori come momenti “fermi”, “inutili”, “di perdita di tempo”.

Mentre la funzione del padre - che dovrebbe custodire la legge- si è trasformata in funzione di padre amico, determinando una relazione simmetrica con i figli, sul piano materno stiamo assistendo ad un passaggio da madre cannibalica a madre narcisistica.

La madre cannibalica o madre coccodrillo
E’ la madre che impedisce la separazione, è la donna che, divenuta madre ha cancellato la femminilità. E’ la madre che uccide la donna.
Secondo Recalcati queste sono le madri che, facendo esperienza di godimento della maternità, declassano il godimento sessuale e la loro femminilità con l’effetto di profonde crisi nella coppia. 
L’equilibrio tra maternità e femminilità, per quanto complesso, è un equilibrio importante sia per la madre che per i figli che non devono sentirsi unica ragione di godimento.

La madre coccodrillo è una distorsione della madre-donna.

La madre narcisistica

Il modello prevalente oggi è quello della madre narcisista: in questo caso è la donna che uccide la madre.
La maternità è vissuta come un attacco alla femminilità, è una condizione che viene vissuta come uno svilimento della femminilità piuttosto che un potenziamento.

Il passaggio dalla madre cannibalica alla madre narcisista ha determinato negli ultimi anni forme sempre più diffuse di sterilità isteriche tra le donne.

La funzione materna e paterna
La funzione materna e paterna, considerate anche fuori dal legame di sesso, si dovrebbero integrare reciprocamente. 

Nella famiglia esiste un’incarnazione della funzione, che preserva la differenza sessuale e offre ai figli una facilità nello strutturare le funzioni e nell’identificazione.

Pertanto, entro certi limiti, le funzioni del “materno” e del “paterno” sono interscambiabili, in una famiglia equilibrata esiste la “circolarità delle funzioni”.

I bisogni dei figli

I figli hanno sostanzialmente due bisogni: quello di appartenenza (bisogno di casa che rappresenta l’identità – l’appartenenza), quello dell’erranza (l’anarchia dell’erranza).

Compito della genitorialità

Il compito principale della genitorialità è quello della risposta. La responsabilità del genitore è infatti quella di dare risposte nel riconoscimento del figlio come proprio.
Recalcati per chiarire questo concetto ricorre ad alcuni esempi:

Il pianto del neonato che piange nella notte: il genitore interpreta quel grido come una richiesta d’amore e fornisce una risposta adeguata a quel grido.

L’irrequietezza nel sonno del bambino non è altro che la paura di essere lasciato solo, la paura di essere un peso per i genitori, la paura di non essere amato.

I bambini che riescono a lasciarsi andare al sonno sono coloro che sentono fiducia verso i propri genitori, sono bambini sicuri dell’amore dei genitori.

La risposta del genitore al grido del bambino è la parola, perché, sottolinea Recalcati, i bambini si nutrono non solo di seno, i bambini si nutrono anche di parole. 

Recalcati fa riferimento ad un esperimento che chiarisce in modo esaustivo il concetto del “nutrimento delle parole”. 
Nel secolo XIII ci si interrogava sull'origine della lingua nel bambino e Federico II di Svevia, sostenendo l'esistenza di una lingua materna innata, avviò un esperimento. Separò dei neonati dalle proprie mamme affidandoli a delle balie che avrebbero dovuto allevarli senza dimostrare affetto e senza ricorrere mai ad alcuna forma di comunicazione verbale. Le balie avrebbero dovuto soltanto nutrirli e fornirgli le migliori condizioni igieniche.

Questi bambini, crescendo, non parlarono mai nessuna lingua e addirittura morirono tutti in poco tempo. Oggi sappiamo che non solo non esiste una lingua madre innata ma che il bambino può apprendere qualsiasi lingua cui venga esposto e che in ogni angolo del mondo le tappe dell'acquisizione sono molto simili tra loro.

Un secondo compito della genitorialità è quello di abbandonare il figlio. 

Saper perdere i figli significa non avere progetti su di loro, amare tanto i talenti quanto i loro limiti, i loro fallimenti, amare la loro diversità da noi.

Per riuscire ad abbandonare il figlio nel deserto è necessario non temere il deserto, ma il “deserto” di oggi ci spaventa.
Come può quindi un genitore abbandonare un figlio nel deserto senza che questi si faccia del male? 

Qual è l’equipaggiamento che il figlio deve avere per affrontare il deserto?

Nell’infanzia la presenza del genitore placa l’angoscia mentre l’assenza la genera.

Nell’adolescenza la situazione si capovolge: la presenza dell’adulto genera angoscia nel giovane, mentre l’assenza lo risolleva..

Nell’età adulta la vita non si fa più limitare dall’angoscia della madre.

Il processo di dematernalizzazione inizia con la scuola materna e continua con l’età scolare, la scuola, secondo Recalcati, è la prima vera rottura con la madre, rappresenta il primo momento di apertura verso nuovi modi.
L’equipaggiamento per i figli prima di abbandonarli nel deserto

Recalcati individua tre azioni fondamentali che il genitore deve compiere per attrezzare il figlio a “sopravvivere” nel deserto.

La prima è rappresentata dalla fede verso il desiderio del figlio.

Quando un adulto nutre un sentimento di fede verso il desiderio del figlio questo desiderio si rafforza.

Credere nel desiderio di un figlio talvolta può rappresentare un atto di irresponsabilità (data la maggiore conoscenza del genitore, si pensi alla scelta di indirizzo di studio o professionale che, a giudizio di un genitore può essere non proficua o non opportuna).

La seconda azione è la testimonianza: questo significa non spiegare al figlio il senso della vita, un buon genitore mostra che la vita ha un senso senza spiegare la vita stessa, semplicemente con la sua esperienza.
L’esempio che dà il genitore coltivando il desiderio e incarnando la passione è un bagaglio prezioso e indispensabile per il figlio.

La terza azione è la promessa: un genitore deve poter sostenere una promessa, se i figli si staccando dal godimento immediato potranno raggiungere un godimento generativo: godimento amoroso, lavorativo, affettivo. Questa è la promessa che ciascun genitore dovrebbe fare al proprio figlio.

La scuola

La scuola ha un ruolo centrale nella crescita dei nostri figli, essa ha il compito di trasformare gli oggetti del sapere (dalle prime lettere alle equazioni) in corpi erotici, ovvero corpi che provocano il desiderio di sapere.
Agli insegnanti spetta il compito di trasformare i corpi teorici in corpi erotici, ottenendo l’effetto di riuscire a trasformare i corpi in libri, allontanando così lo spettro del godimento immediato.
Il prof. Recalcati approfondirà questi temi nel corso della seconda giornata di formazione che si terrà a Firenze il prossimo 12 novembre.
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